
 

Pagina   

 

L’Associazione Stampa Estera di  
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Innovazione SEmi” per scoprire  
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armi al Kenya per estirpare  

Al-Shaabab 

La sagra delle manipolazioni e delle 
menzogne sull’Autonomia  

Differenziata per nascondere la  
polvere sotto il tappeto 

P 
ubblichiamo di seguito l’intervi-

sta che l’On. Cristiana Muscar-

dini ha rilasciato alla rivista 

Policy Maker il 2 luglio 2024. 

Poca formazione, scarsa consapevolez-

za della storia, incapacità a rispettare il 

proprio ruolo e dialogo carente con i 

più grandi. Tutte le falle di Gioventù 

Nazionale secondo l’on. Cristiana Mu-

scardini. 

Fratelli d’Italia corre ai ripari dopo l’in-

chiesta di Fanpage che ha mostrato 

alcuni giovani militanti di Fratelli d’Italia 

e di Gioventù nazionale, il movimento 

giovanile di FdI, fare battute razziste e 

antisemite. Le posizioni più critiche so-

no quelle di Flaminia Pace, presidente 

di Gioventù nazionale Pinciano, già 

‘espulsa’ dal Consiglio nazionale giova-

ni, ed Elisa Segnini Bocchia, ex capo 

“I giovani militanti di FdI non 
sanno quello che  

dicono. Ed è gravissimo”.  
Parla l’on. Cristiana Muscardini Ustica:  

continuiamo, da 
allora, a cercare 

la verità 
La redazione 

I 
n questi giorni si è finalmente 

tornati, anche in importanti re-

portage televisivi, a parlare del-

la tragedia di Ustica dove per-

sero la vita 81 persone e, a distanza 

di 44 anni, non si è ancora arrivati 

alla verità. 

Il Presidente Mattarella ha dichiara-

to: “La Repubblica non si stancherà 

di continuare a cercare e chiedere 

collaborazione anche ai Paesi amici 

per ricomporre pienamente quel che 

avvenne il 27 giugno 1980. Al tempo 

stesso la memoria è anche trasmis-

sione, ai più giovani, dei valori di 

impegno civile che sorreggono la 

dignità e la forza di una comunità e 

le consentono di affrontare le circo-

stanze più dolorose e difficili”. 

Per completezza di informazione Il 

Patto Sociale pubblica due interro-

gazioni presentate il 29 aprile 1986 e 

il 7 aprile 1987 dall’On. Cristiana 

Muscardini e dagli On. Pazzaglia e 
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P 
ubblichiamo di seguito l’in-

tervista che l’On. Cristiana 

Muscardini ha rilasciato 

alla rivista Policy Maker il 2 

luglio 2024. 

Poca formazione, scarsa consapevo-

lezza della storia, incapacità a ri-

spettare il proprio ruolo e dialogo 

carente con i più grandi. Tutte le 

falle di Gioventù Nazionale secondo 

l’on. Cristiana Muscardini. 

Fratelli d’Italia corre ai ripari dopo 

l’inchiesta di Fanpage che ha mo-

strato alcuni giovani militanti di Fra-

telli d’Italia e di Gioventù nazionale, 

il movimento giovanile di FdI, fare 

battute razziste e antisemite. Le po-

sizioni più critiche sono quelle di 

Flaminia Pace, presidente di Gioven-

tù nazionale Pinciano, già ‘espulsa’ 

dal Consiglio nazionale giovani, ed 

Elisa Segnini Bocchia, ex capo segre-

teria della deputata di FdI Ylenja 

Lucaselli che ha rassegnato le dimis-

sioni. 

Non semplici giovani militanti di FdI, 

dunque, ma volti di peso della linea 

verde del partito della premier Me-

loni. Sono circa una decina i profili 

al vaglio del partito che, a breve, 

deciderà cosa fare. 

Di tutto questo ne abbiamo parlato 

con l’on. Cristiana Muscardini, euro-

parlamentare, in passato dirigente 

del Fronte Universitario d’Azione 

Nazionale (FUAN), del Movimento 

Sociale Italiano (MSI), componente 

dell’esecutivo politico di AN e coor-
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dicono. Ed è gravissimo”. Parla l’on. Cristiana 
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dinatrice per la regione Lombardia 

di Generazione Italia. 

  

Lei è stata dirigente del Fuan, del 

MSI, di AN. Quali evoluzioni ha 

notato in merito all’organizzazio-

ne interna di questi soggetti poli-

tici? 

Diciamo che una volta i movimenti 

politici avevano delle scuole di par-

tito, delle sezioni, dei circoli nei qua-

li i giovani potevano confrontarsi tra 

di loro e con gli adulti. I ragazzi ve-

nivano in contatto con esperienze a 

loro sconosciute, gli si spiegava le 

cose che si potevano e quelle che 

non si potevano fare. Li si faceva 

crescere. Ai miei tempi, per esem-

pio, c’era una cosa che oggi non c’è 

più. 

Cosa? 

A Milano, in piazza Duomo di sera si 

radunavano anarchici, missini, co-

munisti, era una specie di zona fran-

ca in cui si parlava e si discuteva. In 

quella piazza non c’era posto per gli 

estremisti, come Potere Operaio. 

Dopo tutto andò a morire con le 

violenze degli anni successivi. 

Com’è cambiata, secondo lei la 

militanza giovanile? Cosa manca 

oggi? 

Manca il confronto costante e quei 

luoghi di incontro nei quali si pote-

va fare due chiacchiere o affrontare 

argomenti più importanti. Ma que-

sta è l’era di internet, tutti siamo 

convinti di parlare con tutti e invece 

non parliamo con nessuno. Io penso 

che la politica sia guardare negli 

occhi le persone. Secondo me que-

sta distanza incide sui più giovani e 

sui meno giovani. Oggi l’uso indi-

scriminato della rete porta tutti a 

credere di potere dire e fare qualsia-

si cosa senza avere la minima cono-

scenza. Ecco io credo che la mag-

gior parte dei giovani oggi non sap-

pia cosa sono stati il fascismo e il 

comunismo, cos’è stato il ‘68, con 

tutti i risvolti negativi, moltissimi, e 

forse anche qualcuno positivo, il 

significato della Rivoluzione france-

se. 

Che opinione si è fatta dell’inchie-

sta di Fanpage sui militanti di 

Gioventù nazionale? 

Io credo che, in ogni caso, i giornali-

sti abbiano il dovere di trovare, sco-

vare la notizia ma devono farlo in 

maniera limpida. Credo anche che 

quello che questi giovani militanti di 

FdI hanno detto sia il frutto di una 

ignoranza dei fatti della storia, o 

della cronaca, ma anche della non 

consapevolezza del ruolo che essi 

rivestono. Sono all’interno dell’orga-

nizzazione giovanile di un partito 

che è al governo e che dice molto 

chiaramente “no all’antisemitismo”, 

“no al terrorismo”, “no alla discrimi-

nazione razziale” o alla discrimina-

zione di qualsiasi altra natura. 

E lo dice da anni, non lo dice solo 

adesso con Giorgia Meloni, lo dice-

va il Movimento Sociale Italiano, lo 

diceva Alleanza Nazionale. Non è 

una scoperta di Giorgia Meloni, lei 

ha continuato nel solco di una tradi-

zione. Ricorda il viaggio di Fini in 

Israele quando definì il fascismo il 

male assoluto? Ecco io credo che il 

male assoluto sia tutto ciò che viola 

la dignità e la vita degli altri. 

Le frasi pronunciate da quei ra-

gazzi sono un segnale preoccu-

pante di un rinato antisemitismo 

oppure sono solo frasi vuote? 

Credo che non ci sia nessun pericolo 

di un ritorno all’antisemitismo, anzi 

la destra ha dimostrato di difendere 

Israele più di quanto stia facendo la 

sinistra. E’ un segnale che deve co-

munque fare scattare l’allerta per far 

comprendere ai più adulti, di qua-

lunque movimento politico e in 

questo caso quello di centrodestra, 

che i giovani vanno fatti crescere in 

maniera più consapevole. A me spa-

venta di più la irresponsabilità di 

quello che hanno detto, oltre alla 

gravità di quello che hanno detto. 

Sono convinta che non siano consa-

pevoli della gravità di avere un pen-

siero di quel genere, anche se fosse 

stata solo una battuta sciocca. Quel-

le parole dimostrano che, in alcuni 

giovani, non c’è la consapevolezza 

di quello che è stata la storia, la vita, 

la sofferenza di milioni di persone, 

che non ci sia la consapevolezza 

della Carta universale dei diritti 

umani. E poi aggiungo anche un’al-

tra cosa. 

Prego. 

Quelle parole dimostrano che non 

c’è la consapevolezza del ruolo. 

Quando si riveste un ruolo in un’or-

ganizzazione politica non si può 

parlare come se si fosse al bar di-

cendo sciocchezze. Non credo che 

questi giovani pensino quello che 

hanno detto, ritengo che lo abbiano 

detto perché così si sentivano di 

fare gli sbruffoni. Non si rendono 

conto della gravità delle loro parole 

ma è pericolosissimo sia perché le 

hanno pronunciate sia perché non 

ne comprendono la gravità. 
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Potremmo sintetizzare con “Padre 

perdona loro perché non sanno 

quello che fanno”. 

Non sanno quello che dicono. Però 

dopo averli perdonati, perché non li 

fuciliamo sulla pubblica piazza, va 

pensato per quei giovani militanti di 

FdI un percorso di nuova educazio-

ne. Tra i ragazzi più giovani mi sem-

bra che non ci sia la percezione del-

la differenza tra reale e irreale e di 

quanto le parole, anche le battute, 

possano ferire. 

Crede che Fratelli d’Italia abbia 

preso i provvedimenti giusti nei 

confronti di quei militanti? 

Penso che li espelleranno, più di 

quello non credo possano fare. Poi 

non so se la magistratura riterrà di 

intervenire o se riceveranno delle 

querele. 

Ci potrebbe essere il commissaria-

mento dell’organizzazione giova-

nile. 

Potrebbero anche commissariare i 

circoli coinvolti, non ci vedrei niente 

di tragico, anche per capire se, di-

sgraziatamente, oltre alle persone 

coinvolte ce ne fossero altre. 

Secondo lei l’immaginario della 

destra italiana, quello costituito 

dal “modello Atreju”, è accatti-

vante per i ragazzi? 

Credo che per essere accattivanti 

con i giovani bisognerebbe propor-

re cose effettive e concrete. Ci sono 

moltissimi giovani disponibili a puli-

re i fiumi, ad aiutare gli anziani, ad 

occuparsi degli animali abbandona-

ti. Io per 25 anni sono stata vicepre-

sidente dell’intergruppo degli ani-

mali al Parlamento eurpeo. Occu-

parsi degli animali significa occupar-

si di qualcuno che è più indifeso, fa 

ritrovare empatia e contribuisce al 

rispetto dell’ecosistema nel quale 

tutti viviamo. Ecco penso che la po-

litica non debba essere soltanto uno 

slogan, una promessa, una battuta, 

perché a ogni frase deve seguire 

un’azione politica. 

I più giovani si possono affascinare 

facendoli sentire utili alla società e 

non presentando un mondo che 

non offre niente perché non ci sono 

più le opportunità di una volta a 

meno che tu non sia molto bello, 

super intelligente o abbastanza ric-

co da andare a fare un master in 

America. Io, per esempio, continuo a 

tenere in vita un settimanale onli-

ne, Patto sociale – Informazione 

Europa, ecco potrebbe essere una 

palestra di scrittura per tanti ragazzi. 
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I 
n questi giorni si è finalmente 

tornati, anche in importanti 

reportage televisivi, a parlare 

della tragedia di Ustica dove 

persero la vita 81 persone e, a di-

stanza di 44 anni, non si è ancora 

arrivati alla verità. 

Il Presidente Mattarella ha dichiara-

to: “La Repubblica non si stancherà 

di continuare a cercare e chiedere 

collaborazione anche ai Paesi amici 

per ricomporre pienamente quel 

che avvenne il 27 giugno 1980. Al 

tempo stesso la memoria è anche 

trasmissione, ai più giovani, dei va-

lori di impegno civile che sorreggo-

no la dignità e la forza di una comu-

nità e le consentono di affrontare le 

circostanze più dolorose e difficili”. 

Per completezza di informazione Il 

Patto Sociale pubblica due interro-

gazioni presentate il 29 aprile 1986 

e il 7 aprile 1987 dall’On. Cristiana 

Muscardini e dagli On. Pazzaglia e 

Tremaglia, e le risposte dell’allora 

Ministro della Difesa, Giovanni Spa-

dolini. 

Spadolini rispose “Non risulta ai no-

stri organismi militari che il DC-9 

Itavia precitato a Ustica sia stato 

abbattuto da un missile”. 

IX LEGISLATURA – DISCUSSIONI – 

SEDUTA DEL 29 APRILE 1986 

Al Presidente dei Consiglio dei mini-

stri e ai Ministri della difesa e dell’in-

terno. — Per sapere – 

Premesso l’articolo apparso in data 

14 aprile su un quotidiano a larga 

diffusione quale La Notte, con l’au-

torevole firma del direttore del gior-

nale; che in tale articolo si legge che 

ormai esiste la prova che il DC-9 

dell’Itavia precipitato ad Ustica (81 

morti innocenti) sarebbe stato ab-

battuto da un missile libico lanciato 

da un MIG 21 poi precipitato sulla 

Sila; che tale notizia non è stata 

smentita in alcun modo -: 

se tali notizie corrispondano al vero 

e per quale motivo non esiste una 

spiegazione ufficiale in merito; 

quanti missili ha in dotazione il MIG 

21; 

 

Attualità 

Pagina 6 

La redazione 

Ustica: continuiamo, da allora, a cercare la verità 



 

Pagina 7 

se il MIG 21 libico precipitato sulla 

Sila aveva ancora missili e in che 

numero; 

quale sia stata la perizia dell’aero-

nautica militare; 

quali le iniziative nei confronti del 

Governo libico. 

IX LEGISLATURA – DISCUSSIONI – 

SEDUTA DEL 14 GENNAIO 1987 

Risposta del Ministro della Difesa –

  Giovanni Spadolini 

Non risulta ai nostri organismi mili-

tari che il DC-9 Itavia precipitato a 

Ustica sia stato abbattuto da un 

missile lanciato da un velivolo libico 

e non si è ritenuto necessario smen-

tire la contraria notizia pubblicata 

da giornale La Notte 

IX LEGISLATURA – DISCUSSIONI – 

SEDUTA DEL 7 APRILE 1987 

Al Ministro della Difesa. Per sapere – 

considerato 

l’interrogazione presentata il 29 

aprile 1986 nella quale gli interro-

ganti facevano riferimento al DC-9 

ITAVIA precipitato ad Ustica; 

che in tale interrogazione si faceva-

no esplicite domande anche in me-

rito ad un articolo apparso sul quo-

tidiano La Notte; 

che la risposta del Ministro della 

Difesa è pervenuta dopo più di 8 

mesi, in tale forma da non potersi 

ritenere né soddisfacente né esau-

riente, ma che anzi le sue parole 

pongono inquietanti interrogativi in 

quanto il ministro non nega che il 

DC-9 ITAVIA sia stato abbattuto da 

un missile lanciato da velivolo libico 

ma usa il termine “non risulta ai no-

stri organismi militari” e “non si è 

ritenuto necessario smentire la con-

traria notizia pubblicata sul giorna-

le La Notte”: – 

per quale motivo non sia stata usata 

espressione inconfutabilmente chia-

ra in riferimento all’evento, per qua-

le motivo non sia stata smentita la 

notizia, se effettivamente la stessa 

non corrisponda al vero così da evi-

tare l’ingenerarsi di incertezze e 

confusione nell’opinione pubblica, 

come il ministro possa ritenere di 

liquidare in quattro righe di risposta 

la vicenda quando a tutt’oggi, dopo 

le dichiarazioni alla Camera del Sot-

tosegretario alla Presidenza del 

Consiglio Giuliano Amato, si evince 

che sulla vicenda permangono 

oscure zone di ombra, tali per le 

quali il Presidente del Comitato per 

la verità su Ustica, Francesco Paolo 

Bonifacio, ha dichiarato: “E’ giunto il 

momento di dare vita ad una com-

missione di indagine parlamentare”. 

Si chiede altresì di sapere se risulti-

no i motivi che hanno reso difficol-

tosi i lavori della Procura di Crotone: 

come si ritenga di poter spiegare le 

diverse versioni sull’autopsia sul 

cadavere del pilota del MIG libico e 

sulle testimonianze oculari di 8 per-

sone mentre negli atti della istrutto-

ria vi è invece la sola deposizione di 

una donna, per quale motivo i resti 

del MIG furono restituiti alla Libia 

senza consentire all’autorità giudi-

ziaria italiana di effettuare una peri-

zia che avrebbe potuto stabilire per 

quali motivi il caccia libico non ave-

va missili a bordo e quante miglia 

avesse effettivamente compiuto 

l’aereo. 

Si chiede quindi di sapere se è vero 

che addirittura l’amministratore de-

legato della TAT, Cesare Romiti, si 

mosse per accelerare le pratiche del 

rientro in Libia dei resti del MIG e 

della scatola nera, cioè della memo-

ria dell’areo che avrebbe potuto far 

ricostruire il volo e le cause dell’inci-

dente e per tanto consentire che i 

cittadini italiani sapessero la verità. 

Risposta del Ministro della Difesa –

  Giovanni Spadolini 

Come è stato chiarito in ripetute 

sedi, il DC-9 dell’ITAVIA precipitato 

a Ustica era un areo civile di linea. 

La commissione di inchiesta fu co-

stituita, nella sua competenza, dal 

Ministero dei trasporti, al quale ras-

segnò il risultato dei suoi lavori. 

Le autorità militari sono interessate 

alla vicenda solo per gli aspetti con-

cernenti l’attività di controllo dello 

spazio aereo. 

Per tali aspetti il Ministero della di-

fesa ha già fornito nelle più varie 

sedi tutte le notizia in suo possesso. 

In questa sede non si può, quindi, 

che confermare agli interroganti che 

non si ha altro da aggiungere, chia-

rendo di ritenere che le espressioni 

usate nella precedente risposta so-

no già sufficientemente esplicite. 

Nel 2010 l’On. Muscardini, all’epoca 

parlamentare europeo e vicepresi-

dente della commissione Commer-

cio internazionale, tornò a parlare 

della tragedia di Ustica con una di-

chiarazione a mezzo stampa. “Basta 

con i silenzi e le ipocrisie. Su Ustica 

è scesa una cortina di silenzio subito 

dopo l’accaduto. Ora, nel 2010, rie-

merge la tesi di un missile francese 

o libico, perché allora si è escluso 

categoricamente che sia stato un 

missile? Com’è possibile che nuove 

e teorie emergano dopo trent’anni? 

Che cosa si vuole nascondere, un 

mancato approfondimento dell’in-

dagine o altro? I parenti delle vitti-

me attendono risposte, l’Italia non 

può essere il paese dei misteri”. 

 Pagina 7 

Attualità 



 

Pagina 8 

S 
i discute molto, in questi 

giorni, sulle performance di 

Trump e di Biden e sulle 

effettive possibilità che ha 

quest’ultimo di tornare alla presi-

denza. 

Sono molte meno le voci che si con-

frontano sul problema reale e cioè 

quale è il futuro di un grande paese, 

come gli Stati Uniti, definiti la più 

grande democrazia del mondo occi-

dentale e la prima, o tra le primissi-

me potenze, in fatto di armi e di 

economia, quando per la presidenza 

si confrontano due anziani, l’uno 

inqualificabile per i suoi comporta-

menti, l’altro che spesso sembra 

confuso. 

L’età di un presidente non è impor-

tante se ci troviamo di fronte a per-

sone lucide come Mattarella, diven-

ta un problema quando negli Stati 

Uniti dei due candidati l’uno passa 

di processo in processo, enunciando 

programmi sempre più astrusi e 

pericolosi, e l’altro non riesce a ri-

cordare le cose buone che ha fatto 

durante la sua presidenza e a rispie-

gare i fondamentali motivi per i 

quali gli Stati Uniti non possono 

disarticolarsi dall’Europa o smettere 

di difendere l’Ucraina. 

Tutto questo avviene mentre san-

guinose guerre continuano, non 

solo in Medio Oriente ed in Ucraina, 

in tutto il mondo, Xi Jinping stringe 

sempre più forte amicizia con il san-

guinario zar della grande Russia, 

Kim Jong-un esporta armi, lancia 

missili ed inonda di immondizia la 

Corea del Sud, tornano a farsi senti-

re i terroristi di varia natura, l’Europa 

nelle trattative per il proprio e no-

stro futuro sembra la nazionale di 

calcio italiana, cioè inconcludente, la 

Francia è sull’orlo di una crisi isteri-

ca, almeno per una parte, i cambia-

menti climatici hanno messo in gi-

nocchio l’agricoltura ed il rischio di 

carestie e di impoverimento per tut-

ti è sempre più reale. 

Che l’inquinamento, negli anni, ab-

bia colpito il cervello di molti non è 

più una ipotesi surreale, forse l’intel-

ligenza artificiale è stata creata pro-

prio per questo, oltre che per arric-

chire alcuni, e cioè impedirci di con-

tinuare a pensare sostituendosi a 

noi con presidenti virtuali e demo-

crazie morte. 
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I 
l sottosegretario alla presiden-

za del Consiglio, Alfredo Man-

tovano, nel corso della confe-

renza stampa sulla Relazione 

annuale al Parlamento sul fenome-

no delle tossicodipendenze in Italia 

2024, ha riferito che. “emerge una 

diffusione pandemica delle sostanze 

stupefacenti, l’abbassamento dell’e-

tà di primo approccio e poi l’uso 

abituale e l’incremento del principio 

attivo”. Ed ha affermato ancora che 

bi è “scarsa consapevolezza diffusa 

di quanto fa male qualsiasi tipo di 

droga”. 

Secondo i dati del 2023 quasi 

960mila giovani tra i 15 e i 19 anni, il 

39% della popolazione studentesca, 

hanno assunto nella loro vita alme-

no una volta una sostanza psicoatti-

va illegale e oltre 680mila (più di un 

quarto della popolazione studente-

sca) lo hanno fatto nel corso dell’ul-

timo anno. Nello stesso periodo 

sono stati quasi 360mila gli studenti 

under 18 che hanno consumato al-

meno una sostanza illegale, pari al 

23% dei minorenni scolarizzati. I 

minorenni denunciati per reati pe-

nali correlati alla droga sono in au-

mento del 10% rispetto al 2022 

(sono stati 1.246, il 4,5% delle per-

sone denunciate). Inoltre aumenta il 

consumo di cocaina: quasi 54mila 

ragazzi tra i 15 e i 19 anni riferisco-

no di aver fatto uso di cocaina nel 

2023 e aumenta anche la percen-

tuale di studenti che hanno utilizza-

to la sostanza prima dei 14 anni. 

Tra i genitori di minorenni c’è una 

maggior tolleranza verso sostanze 

legali e cannabinoidi, come emerge 

dai risultati preliminari dello studio 

pilota “Famiglie e prevenzione” su 

“percezioni e competenze dei geni-

tori riguardo al consumo di sostan-
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ze psicoattive e alcol da parte dei 

minori”, che si basa sui dati raccolti 

a marzo-aprile 2024 attraverso una 

survey anonima alla quale hanno 

partecipato 4.901 genitori di stu-

denti con età tra i 9 e i 14 anni, fre-

quentanti 20 scuole primarie e se-

condarie di primo grado della Città 

metropolitana di Roma Capitale, e 

contenuto nella Relazione annua-

le. “I genitori intervistati si ritengono 

per oltre il 50% capaci di riconosce-

re i sintomi derivanti dal consumo 

delle sostanze legali (alcol e derivati 

del tabacco) e dei cannabinoidi, 

mentre meno della metà si dice in 

grado di riconoscere i sintomi legati 

all’uso di altre sostanze psicoattive 

illegali” – si osserva nella Relazione. 

“Riguardo al consumo, si rileva 

maggior tolleranza verso sostanze 

legali e cannabinoidi: due genitori 

su cinque si dichiarano permissivi 

rispetto a tabacco e sigarette elet-

troniche e circa la metà ritiene che il 

consumo di alcol e cannabinoidi 

vada contestualizzato prima di esse-

re giudicato. Il consumo di altre so-

stanze illegali è invece reputato as-

solutamente intollerabile dal 90%”. 

“La maggior parte dei genitori ritie-

ne facilmente accessibili per i propri 

figli tutte le sostanze considerate. I 

luoghi all’aperto, come strade e par-

chi, sono maggiormente indicati 

come quelli dove reperire sostanze 

illegali e psicofarmaci, oltre a luoghi 

più frequentati dai figli come scuole 

e case di amici, in relazione alle so-

stanze legali” – si sottolinea ripor-

tando i risultati preliminari dello 

studio. “Qualora venisse a cono-

scenza che i propri figli fanno uso di 

sostanze, la maggior parte dei geni-

tori ricorrerebbe prevalentemente 

ad attività di informazione e coin-

volgimento familiare”. 

Tra gli studenti che hanno utilizzato 

cocaina la metà circa riferisce un 

primo utilizzo tra i 15 e i 17 anni, 

mentre il 39% si è approcciato a 

questa sostanza prima dei 15 anni. 

Quasi 700mila studenti (28%) riferi-

scono invece di aver utilizzato can-

nabis almeno una volta nella vita, 

550mila riferiscono di averla consu-

mata nell’ultimo anno (22%) e per 

quasi 70mila studenti si è trattato di 

un consumo frequente (20 o più 

volte nel mese). I valori relativi ai 

consumi aumentano al crescere 

dell’età e registrano nel complesso 

una prevalenza maggiore tra i ra-

gazzi rispetto alle coetanee. “Quasi 

2/3 degli studenti ha utilizzato can-

nabis per la prima volta fra i 15 e i 

17 anni, mentre il 29% a 14 anni o 

meno, dato che risulta in calo ri-

spetto al 2022. Dopo l’importante 

incremento osservato nel post pan-

demia, il consumo di cannabis regi-

stra una leggera contrazione”, pro-

segue. “Circa 100mila studenti 

(4,1%) hanno assunto allucinogeni 

nella loro vita, quasi 49mila (2%) ne 

hanno fatto uso nel corso dell’ulti-

mo anno e in 13mila li hanno utiliz-

zati almeno 10 volte nell’ultimo me-

se (0,5%)”, continua. Sono poi 94mi-

la gli studenti (3,8%) che riferiscono 

di aver fatto uso di cocaina almeno 

una volta nella vita, quasi 54mila 

(2,2%) lo hanno fatto nel corso del 

2023 e per 18mila il consumo è av-

venuto 10 o più volte negli ultimi 30 

giorni (0,7%). Sono soprattutto i 

17enni ad aver consumato cocaina 

nell’ultimo anno e, in tutte le fasce 

d’età, i consumi maschili risultano 

superiori a quelli femminili. Tra gli 

studenti che hanno utilizzato cocai-

na, la metà circa riferisce un primo 

utilizzo tra i 15 e i 17 anni, mentre il 

39% si è approcciato a questa so-

stanza prima dei 15 anni (dato in 

crescita rispetto al 2022). 

Eroina e oppiacei le sostanze alla 

base del 17% dei ricoveri ospedalieri 

droga-correlati e rimangono la prin-

cipale causa di decesso per intossi-

cazione acuta letale in Italia (63% 

dei decessi con sostanza specifica-

ta)”. “È opportuno segnalare che, tra 

i decessi droga-correlati, aumenta-

no in modo consistente dal 2013 

quelli attribuiti al metadone passan-

do dal 6,6% al 18% dei decessi con 

sostanza specificata”, continua. 

Pur presentando per la prima volta 

dalla pandemia una flessione, i pro-

dotti della cannabis restano quelli a 

maggior impatto sia per quanto 

riguarda la diffusione sui territori sia 

relativamente allo sforzo legato al 

contrasto. La cannabis e i suoi deri-

vati continuano a essere le sostanze 

largamente più diffuse tra i giova-

nissimi”. Il dato relativo alle piante 

di cannabis sequestrate (quasi 

160mila) conferma, infine, il consoli-

damento della produzione italiana 

concentrata principalmente in Sar-

degna e Calabria. Registra una leg-

gera crescita, infine, la quota delle 

persone assistite presso i SerD per 

uso di cannabis, pari al 12% delle 

persone in trattamento. 

Nel corso del 2023, sono stati rileva-

ti 227 decessi per intossicazione 

acuta da sostanze stupefacenti 

(rilevati su base indiziaria da parte 

delle Forze di Polizia), valore inferio-

re a quello dell’anno precedente” 

quando furono 298. Dal 1973, sono 

stati complessivamente registrati 

26.976 decessi: se fino agli anni no-

vanta il numero dei decessi droga-

correlati era molto elevato, a partire 

dall’anno 2000 si osserva una pro-

gressiva e costante diminuzione. Nel 

2023, l’84% dei decessi ha riguarda-

to uomini e il 10% persone di nazio-

nalità straniera. La maggior parte 

dei decessi (58%) ha riguardato per-

sone di 25-49 anni e il 36% di 50 

anni o più; il 6,1% dei decessi ha 

riguardato giovani con meno di 25 

anni – si sottolinea. Nell’ultimo de-

cennio, l’età media dei deceduti è 

progressivamente aumentata, pas-

sando da 38 a 43 anni. Nel 2023, si 

registra un tasso di mortalità per 

intossicazione acuta da sostanze 

pari a circa 6 decessi ogni milione di 

residenti di 15-64 anni, con valori 

intorno a 8-9 nelle regioni nord-

orientali e centrali e intorno a 4 nel-

le regioni meridionali. Nel corso 

dell’ultimo decennio, le regioni set-

tentrionali registrano un incremento 

nella quota dei decessi che sale da 

36 a 47%. 
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R 
iceviamo e pubblichiamo 

un articolo dell’On. Nicola 

Bono, Presidente di Euro-

pa Nazione 

La riforma dell’Autonomia Differen-

ziata nel corso della sua approvazio-

ne ha già integrato 26 violazioni 

della Costituzione, 12 forzature di 

legge e 42 truffe e manipolazioni 

che, per un disegno di legge di ap-

pena 11 articoli, costituiscono un 

record mondiale di mala politica, ed 

evidenziano una totale assenza di 

etica, moralità e correttezza di una 

classe politica incapace di vedere al 

di là dei propri interessi, le conse-

guenze gravissime di una triade di 

riforme che nulla hanno a che vede-

re con il bene comune e il rafforza-

mento della serenità e dell’unità del 

Paese, ma semmai l’esatto contrario. 

Ottenuta l’approvazione, la preoccu-

pazione crescente sulla presa di co-

scienza dei cittadini italiani, special-

mente del Sud, sta sollecitando 

molti soggetti politici a rivestire il 

ruolo di difensori d’ufficio della scia-

gurata riforma, con un florilegio di 

ulteriori bugie e manipolazioni, non-

ché insulti ai cittadini, senza avere 

mai letto il testo, e ancora meno 

capito, la tragedia che cercano di 

difendere e di trasformare in pre-

sunta opportunità per le vittime del-

la congiura delle tre riforme. 

Tra i tanti che esaltano l’Autonomia 

Differenziata emergono, per incon-

sistenza degli argomenti, figure co-

me quella del Presidente della Re-

gione Siciliana Renato Schifani e del 

Ministro per la Protezione Civile e le 

politiche del Mare Nello Musumeci 

che, dopo 17 mesi di processo ap-

provativo della legge, con i loro in-

terventi, se in buona fede, dimostra-

 

di On. Nicola Bono 

La sagra delle manipolazioni e delle menzogne 
sull’Autonomia Differenziata per nascondere la 

polvere sotto il tappeto 
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no di non avere capito nulla di que-

sto provvedimento. In particolare 

Schifani nell’accusare nientemeno di 

“terrorismo politico” gli attacchi 

all’Autonomia, dichiara fideistica-

mente (ma senza avere letto una 

riga del provvedimento legislativo) 

“di rifiutarsi di pensare che questo 

governo possa approvare intese 

pericolose per il Sud”, e conclude la 

sua esternazione sostenendo la sua 

tesi, del tutto infondata, sul princi-

pio che “se non ci saranno i Livelli 

Essenziali di Prestazione l’Autono-

mia non partirà”. Gli fa eco il Mini-

stro Musumeci che, dall’alto delle 

sue note competenze legislative e 

giuridiche, messe in atto nei cinque 

anni di gestione della Regione Sici-

liana dove ha risolto miracolosa-

mente ogni problema, con il cipiglio 

che gli è tipico, insulta i meridionali 

e li sprona a smetterla di piangere. 

Ed aggiunge una affermazione crip-

tica “Noi abbiamo bisogno di com-

petere con il Nord, sapendo che i 

nostri obiettivi sono diversi da quelli 

delle regioni settentrionali”; per 

concludere “Io ho votato il provve-

dimento al Senato e non avrei mai 

votato un provvedimento che po-

tesse pregiudicare l’unità d’Italia”, 

con ciò confermando che non ha 

letto, o non ha capito il provvedi-

mento approvato.  Questi due cam-

pioni della politica siciliana si assu-

mono la responsabilità di difendere 

una norma indifendibile, incuranti 

del destino di 20 milioni di italiani 

del Sud, venduti a logiche di inte-

ressi personali e partitici, che di col-

po vengono privati dei loro diritti 

costituzionali, del loro futuro e del 

doveroso rispetto dovuto al popolo 

sovrano. Come si fa a non capire 

che con l’approvazione della legge, 

nessuno potrà fermare il processo di 

trasferimento dei fondi dallo Stato 

alle regioni ricche, che lo otterranno 

con le intese che saranno operative 

nel giro di 4-5 mesi al massimo? Il 

procedimento previsto nei 24 mesi 

dall’approvazione del disegno di 

legge dei decreti legislativi per la 

determinazione dei LEP non riguar-

da le regioni ricche, che hanno le 

commissioni paritetiche, e quindi da 

subito potranno aumentare a loro 

piacimento i costi del LEP. Sono sol-

tanto le Regioni fragili che dovranno 

aspettare i 24 mesi, e poi eventual-

mente per l’aumento dei costi dei 

LEP: prima dovranno aspettare altri 

tre anni, e poi anche il finanziamen-

to dello Stato, che nel frattempo le 

regioni ricche avranno svuotato, e 

quindi non ci saranno le risorse ne-

cessarie a sostenere tali spese. 

Quindi Schifani e Musumeci, e tutti 

coloro che hanno votato questa 

riforma, specialmente se eletti nel 

Sud, con questo provvedimento 

hanno tradito non solo i diritti costi-

tuzionali dei cittadini del Sud, ma la 

logica stessa della solidarietà come 

principio fondativo della Patria co-

mune. Il Sud è stato sacrificato sul 

terreno della disparità dei diritti e 

l’Autonomia Differenziata è la prima 

legge della Repubblica Italiana a 

legittimare tale disparità con l’avere 

sostituito lo Jus Civitatis con lo Jus 

domicili, banalizzando di fatto l’art. 

3 della Costituzione Italiana sulla 

parità dei diritti, e concedendo ogni 

possibile beneficio solo in base alla 

residenza che, per i cittadini delle 

regioni ricche comporterà vantaggi 

e prebende, a discapito dello Stato 

e delle regioni povere, che dovran-

no sopravvivere in condizioni di as-

soluta assenza di solidarietà e pere-

quazione. Non è accettabile che si 

restituisca il residuo fiscale alle Re-

gioni ricche, che non ne hanno al-

cun diritto, essendo il pagamento 

delle imposte erariali un dovere nei 

confronti delle Stato, e quindi impe-

dire alle regioni povere di avere ri-

sorse e trasferimenti dallo Stato, 

come fosse una condanna alla pre-

sunta incapacità di non essere di-

ventate anch’esse ricche. Perché la 

perequazione tra i territori (che non 

c’è nella riforma malgrado imposta 

dalla Costituzione) e i principi di 

solidarietà, prescindono dal passato 

e dalle eventuali responsabilità, ma 

incidono sul futuro, ed appare incre-

dibile che una destra di governo 

possa concepire una norma così 

assurdamente penalizzante e divisi-

va, da smuovere anche l’allarme 

della Commissione UE che sostiene 

come “la devoluzione di ulteriori 

competenze alle regioni comporta 

rischi per la coesione e le finanze 

pubbliche del Paese”. Un’ultima do-

manda a Schifani, Musumeci e ai 

difensori d’ufficio di questo sciagu-

rato provvedimento che non sarà 

dimenticato dagli italiani: quando lo 

Stato rimarrà senza risorse, per 

averle date alle regioni ricche, chi 

pagherà il Debito Pubblico, il Sud? 

*Presidente di Europa Nazione 
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L 
’Unione europea sta invian-

do aiuti militari per un totale 

di 21,4 milioni di euro alle 

Forze di difesa del Kenya 

(Kds), con l’obiettivo di rafforzare la 

risposta dell’esercito locale ai jihadi-

sti di Al Shabaab. Lo riferisce “The 

East African”, spiegando che in una 

nota del Consiglio europeo si preci-

sa che il supporto offerto alle Kdf 

sarà destinato a sfide interne ed 

esterne al Paese, attingendo per la 

prima volta alle risorse dell’Eu Peace 

Facility, un fondo creato nel 2021 

dall’Unione europea per sostenere 

le iniziative di sicurezza dei Paesi 

partner in Africa. L’assistenza fornita 

contribuirà anche a rendere più si-

cure le frontiere ed a rafforzare le 

operazioni contro Al Shabaab lungo 

il confine con la Somalia, si legge 

nella nota, in cui si precisa che gli 

aiuti forniti riguarderanno tanto l’e-

quipaggiamento quanto la forma-

zione tecnica ed altri servizi logistici. 

Da questo punto di vista, le unità 

combattenti di fanteria dell’esercito 

del Kenya riceveranno anche veicoli 

aerei senza pilota tattici, intercetta-

tori e disturbatori di frequenze jam-

mer, sistemi per sconfiggere ordigni 

esplosivi improvvisati, oltre che fuo-

ristrada, veicoli tattici di tipo militare 

e una postazione medica mobile. Gli 

aiuti stanziati includono anche il 

sostegno alle unità navali della Ma-

rina del Kenya, le cui truppe riceve-

ranno occhiali per la visione nottur-

na, giubbotti di salvataggio e altri 

dispositivi di protezione individuale. 

L’Ue è stata uno dei sostenitori della 

forza uscente della Missione di tran-

sizione dell’Unione africana in So-

malia (Atmis), alla quale le Kdf han-

no partecipato negli ultimi dieci an-

ni. Tuttavia, di recente l’Ue e altri 

donatori hanno ridotto alcuni stan-

ziamenti di bilancio per la missione, 

citando una molteplicità di sfide alla 

sicurezza nel continente. Gli aiuti di 

Bruxelles si inseriscono, infine, sul 

filo del patto di dialogo strategico 

concluso a giugno del 2021 fra Ue e 

Kenya, accordo in cui le due parti 

hanno concordato di impegnarsi per 

l’attuazione bilaterale delle disposi-

zioni sul commercio e sulla coope-

razione economica e per lo sviluppo 

dell’accordo di partenariato econo-

mico (Ape) con la Comunità dell’A-

frica Orientale (Eac).  
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L 
a Commissione ha presenta-

to l’edizione 2025 del premio 

dell’UE per le donne innova-

trici, un’iniziativa congiunta 

sostenuta dal Consiglio europeo per 

l’innovazione (CEI) e dall’Istituto eu-

ropeo di innovazione e tecnolo-

gia (EIT) che celebra gli straordinari 

successi delle imprenditrici alla base 

delle innovazioni più rivoluzionarie 

in Europa. Sarà premiata una vinci-

trice per ciascuna delle tre categorie: 

Donne innovatrici, Innovatrici emer-

genti e Leadership femminile. 

Per Iliana Ivanova, Commissaria per 

l’Innovazione, la ricerca, la cultura, 

l’istruzione e i giovani, il riconosci-

mento “contribuisce a rafforzare la 

parità di genere nell’impresa e nel 

settore delle tecnologie, valorizzan-

do nel contempo il talento femmini-

le nell’innovazione e le imprese gui-

date da donne”. 

Il premio riconosce il lavoro di don-

ne provenienti da tutta l’Unione e 

dai paesi associati al programma 

dell’UE per la ricerca e l’innovazio-

ne Orizzonte Europa, le cui innova-

zioni dirompenti favoriscono cam-

biamenti positivi per le persone e il 

pianeta. La scadenza per la presen-

tazione delle candidature è il 25 set-

tembre 2024. 

Aperte le candidature per il premio dell’UE per le 
donne innovatrici 2025 

La redazione 
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S 
ono aperte le candidature 

all’Access City Award 2025, 

la 15° edizione del concorso 

che premia le città che si 

sono adoperate per diventare più 

accessibili alle persone con disabili-

tà. In occasione dei Giochi olimpici e 

paraolimpici di Parigi 2024, la Com-

missione dedicherà inoltre una men-

zione speciale alle “infrastrutture 

sportive accessibili”. 

Il concorso, organizzato dalla Com-

missione europea in collaborazione 

con il Forum europeo sulla disabilità, 

è aperto alle città dell’UE con più di 

50.000 abitanti. I vincitori del 1°, 2° e 

3° posto riceveranno rispettivamen-

te premi dal valore di 150 000 euro, 

120 000 euro e 80 000 euro. 

Le città vincitrici saranno annunciate 

in occasione della cerimonia di pre-

miazione della conferenza sulla 

Giornata europea delle persone con 

disabilità, in programma il 28 e 29 

novembre 2024. Le città possono 

candidarsi entro il 10 settembre 

2024. 

Al via le candidature per l’edizione 2025 del  
premio Access City Award 

La redazione 
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U 
n premio alla creatività 

italiana nell’economia, 

soprattutto in quei settori 

di alto livello che sono 

però ancora poco riconosciuti dal 

mercato internazionale. E’ questo 

l’obiettivo della prima edizione del 

‘Premio Innovazione SEmi’, bandito 

dall’Associazione della Stampa Este-

ra di Milano, che mira a scoprire e 

premiare progetti innovativi nel 

mondo dell’imprenditoria e in altri 

ambiti che possono portare ad ef-

fetti benefici a livello economico e 

sociale. 

Presentato nella sede di via della 

Palla, il riconoscimento, come ha 

sottolineato Andrew Spannaus, Re-

sponsabile del Comitato di valuta-

zione, ha la finalità di valorizzare e 

dare visibilità a start up e PMI e per-

mettere ai giornalisti che racconta-

no l’Italia di far conoscere nuove e 

molteplici realtà. La percezione che 

si ha all’estero del nostro Paese, in-

fatti, è quella di un luogo dinamico 

e capace di anticipare i tempi. Non è 

un caso perciò se il ‘Premio SEmi’ sia 

focalizzato su quattro categorie, 

Design, Manifattura, Life sciences, 

Nuove tecnologie (Fintech, Clean-

tech, AI) e valuti l’impatto positivo 

sul territorio in cui sono inserite le 

imprese. Particolarità del premio è 

che non è rivolto solo a giovani e 

giovanissimi sperimentatori o im-

prenditori ma anche a tutti coloro 

che hanno idee vincenti. 

Un’occasione, questa, per riuscire a 

comunicare come Milano rappre-

senti un punto di riferimento per le 

start up e le PMI, capace di attrarre, 

come ha ben ricordato Fiorenza Lip-

parini della Camera di Commercio 

Milano Monza Brianza Lodi, il mon-

do farmaceutico, del manifatturiero, 

della ricerca, della meccatronica. 

Non solo. Anche in campo accade-

mico si dà sempre più spazio al va-

lore dell’innovazione, come il Poli-

tecnico che, puntando sulla multidi-

sciplinarità, applica la tecnologia a 

tutte le aree in una commistione 

perfetta e sempre più da sperimen-

tare, come afferma Marco Taisch, 

docente del centro universitario. 

Le imprese vincitrici del “Premio 

Innovazione SEmi” saranno ufficial-

mente premiate presso la Sala Ter-

razzo di Palazzo Giureconsulti di 

Milano il 25/26 novembre 2024. 

Agli imprenditorie e agli innovatori 

non resta che scaricare il bando dal 

sito dell’Associazione della Stampa 

Estera di Milano https://

www.stampaestera.it/

premioinnovazione/ e inviare la pro-

pria candidatura perché, come chio-

sano gli organizzatori, il premio po-

trebbe regalare un gran racconto 

dell’Italia all’estero. 
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 e  società 

di Raffaella Bisceglia  

L’Associazione Stampa Estera di Milano  
bandisce il “Premio Innovazione SEmi” per  

scoprire progetti innovativi di imprese italiane 
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S 
ingapore sta diventando 

sempre più la destinazione 

preferita per le startup cine-

si di intelligenza artificiale 

che cercano di entrare un circuito 

globale. 

Sebbene la città-stato attiri da tem-

po aziende dalla Cina, in particolare 

gli imprenditori dell’intelligenza arti-

ficiale stanno accelerando il cambia-

mento perché le sanzioni commer-

ciali imposte dagli Stati Uniti sulla 

loro patria bloccano il loro accesso 

alle tecnologie più recenti. 

Qian Yiming, co-fondatore e chief 

technology officer della startup AI 

Climind, afferma che oltre all’affinità 

culturale e linguistica, Singapore è 

attraente perché il suo governo of-

fre aiuto, compreso il sostegno fi-

nanziario e il supporto tecnico. 

Una base a Singapore è anche un 

modo per le aziende di prendere le 

distanze dalle loro origini cinesi, una 

mossa spesso chiamata “Singapore-

washing” che però non sempre fun-

ziona. 

 

Sempre più startup cinesi legate all’intelligenza 
artificiale si stanno stabilendo a Singapore 

La redazione 
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I 
l Piano Mattei dà una spinta ai 

biofuel dell’Eni, che proprio in 

Africa avrà una fonte impre-

scindibile di materie prime per 

sviluppare i biocarburanti destinati 

alla decarbonizzazione dei trasporti. 

Il 17 maggio, riporta il Corriere della 

Sera, è stato dato l’annuncio del 

finanziamento, da 210 milioni di 

dollari, ricevuto per espandere la 

produzione e la lavorazione della 

controllata in Kenya da parte di due 

istituzioni: l’International Finance 

Corporation, l’agenzia della Banca 

Mondiale nata per promuovere lo 

sviluppo delle industrie private nei 

Paesi in via di sviluppo, e il Fondo 

Italiano per il Clima del governo 

italiano gestito da Cdp e creato per 

finanziare progetti che contribuisco-

no a raggiungere gli obiettivi clima-

tici e ambientali. Il prestito consenti-

rà di aumentare sia la produzione di 

materie prime avanzate 

(agrifeedstock) coltivate in Kenya sia 

la capacità di lavorazione attraverso 

la costruzione di nuovi impianti di 

spremitura. La produzione di semi 

oleaginosi, che è la materia prima 

principale, dovrebbe aumentare da 

44mila tonnellate all’anno a 500mila 

tonnellate nei prossimi anni. 

Il progetto sarà replicato in altri 

Paesi tra cui Angola, Congo, Costa 

d’Avorio, Mozambico, Ruanda, Ka-

zakistan e Vietnam, che sta già dan-

do parte della materia prima. L’o-

biettivo di Eni è creare una filiera 

integrata in grado di offrire oltre 

settecentomila tonnellate l’anno di 

olio vegetale nel 2027, che corri-

sponderanno a oltre il 35% del 

feedstock processato nelle bioraffi-

nerie italiane. L’attività di lavorazio-

ne si svolgerà delle materie prime in 

Italia nelle raffinerie petrolifere che 

Eni ha riconvertito o sta riconverten-

do. Gela sarà operativo entro fine 

anno, Venezia dall’anno prossimo. 

Le prospettive sono rosee, forse 

anche troppo, tanto che si ipotizza 

un eccesso di domanda rispetto 

all’offerta. In uno scenario di zero 

emissioni nette entro il 2050, si pre-

vede che l’uso di biocarburanti nei 

trasporti raddoppierà, raggiungen-

do il 9% entro il 2030. 

Eni fa il pieno in Africa di materie prime per  
produrre biofuel in Italia 

di C.S.  



 

Pagina 19  

Flash 

Pagina 19 

I 
l 30% delle immagini che corro-

no online e un quarto delle ri-

cerche su Google hanno a che 

fare con la pornografia. Le 

quattro piattaforme hard che domi-

nano il mercato – XVideos, XNXX, 

xHamster e Pornhub – sono tra i siti 

più visitati al mondo. Età del primo 

accesso: 12 anni. «Troppo porno e 

troppo presto», scrive Lilli Gruber 

nel suo libro ‘Non farti fottere. Co-

me il mercato del porno online ti 

ruba fantasia, desiderio e dati per-

sonali’. 

L’Italia, nel 2023, è in ottava posizio-

ne fra i fruitori mondiali di porno, 

sul podio ci sono Stati Uniti, Filippi-

ne e Francia. Se quasi nessuno ne 

parla, dunque, in moltissimi però 

guardano. «Non è una problema 

morale», scrive Gruber, «ma un pro-

blema sociale e civile. Ridurre la co-

noscenza e la cultura del sesso al 

porno online, nel silenzio e nell’ipo-

crisia, significa inquinare la nostra 

convivenza e ipotecare il futuro del-

le generazioni digitali». Banalizza-

zione dello stupro, cultura della vio-

lenza, disprezzo per la libertà fem-

minile, tutto gratis, a portata di click. 

Interpellata dall’autrice per il suo 

saggio, la filosofa Rosi Braidotti, 

spiega che «oggi i giovani sono 

consumatori di pornografia, ma an-

che di droghe e sono tremenda-

mente depressi. Si consumano a 

morte nel disperato tentativo di da-

re una risposta alla dimensione del 

desiderio che, per definizione, deve 

restare aperta, perché la si esplora 

vivendo. Vivere è restare sul precipi-

zio di cose che non comprendi e 

che soprattutto non puoi consuma-

re. So che sembra complicato, ma 

sono convinta che la sola via per 

un’efficace educazione sessuale, 

affettiva e digitale sia partire da qui, 

ampliare il dibattito, perché noi non 

consumiamo solo sesso, consumia-

mo tutto e i ragazzi consumano le 

loro vite, si consumano». 

L’autrice spiega invece che «è la 

politica che deve decidere, ma rapi-

damente, perché il supermercato 

sempre aperto della pornografia 

online a disposizione gratis dei mi-

norenni è una vera emergenza edu-

cativa. Parliamone, studiamo il feno-

meno. Battersi per l’educazione al 

sesso nelle scuole significa battersi 

per la libertà e la felicità delle nuove 

generazioni e mettere un freno all’i-

gnoranza e alla violenza. Va benissi-

mo anche chiamarla educazione alle 

relazioni, ma bisogna andare fino in 

fondo. Sia chiaro: io penso che nel 

privato i maggiorenni possano fare 

quello che vogliono, ma il problema 

sono i minorenni. Ed è lì che la poli-

tica, soprattutto quella che si picca 

di essere il grande difensore della 

sacra famiglia, dovrebbe capire che 

non possiamo consentire che que-

sto porno massificato, globalizzato, 

standardizzato, violento sia a porta-

ta di mano di ogni bambino che ha 

in tasca uno smartphone. Non sono 

bacchettona, non voglio censure, 

non occorrono grandi azioni. Intan-

to si cominci a fare quello che è fat-

tibile, cioè introdurre l’educazione 

sessuale come materia obbligatoria 

nelle scuole. I genitori raccontano di 

sentirsi abbandonati, di non essere 

capaci, da soli, di far fronte all’emer-

genza, anche perché il mezzo di 

trasmissione e l’offerta sono poten-

tissimi. Perché non ci muoviamo? 

Perché nessuno ne parla?». 

Il porno online? La prima volta è a 12 anni 

di L.D.R.  
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S 
econdo una ricerca condot-

ta da un team della Norwe-

gian University of Science 

and Technology (NTNU), 

guidata dalla professoressa Audrey 

van der Meer e basata sull’esame 

dell’attività cerebrale, i bambini im-

parano e ricordano di più quando 

scrivono a penna piuttosto che bat-

tere a tastiera. Quando i bambini 

usano la scrittura a mano, aumenta 

l’attività della parte sensomotoria 

del cervello coinvolta nell’elabora-

zione, nell’attenzione e nel linguag-

gio. Lo stesso meccanismo è inoltre 

stato rilevato negli adulti. 

Già nel 2007, una ricerca pubblicata 

sul British Journal of Educational 

Psychology da Connell dimostrava 

che i temi scritti a mano dai bambini 

delle Scuole Primarie erano migliori 

rispetto a quelli scritti con una ta-

stiera. Addirittura, dallo stesso stu-

dio emerse che i temi scritti al com-

puter sembravano fatti da soggetti il 

cui sviluppo era indietro di due anni 

(un bambino di terza scriveva quindi 

come un bambino di prima). 

Tanto per i bambini quanto per gli 

adulti, la penna consente connessio-

ni neurocerebrali articolate e raffina-

te assolutamente imparagonabili 

con quelle create battendo a testie-

ra. Il movimento della mano che 

traccia lettere e parole, implica in-

fatti il riconoscimento di linee, cur-

ve, spazi, creando, dal punto di vista 

cognitivo, una connessione visivo-

motoria attivando la corteccia parie-

tale preposta alla capacità di calco-

lo, linguaggio, orientamento spazia-

le e memoria.  Nei bambini – so-

prattutto nei più piccoli –  il passag-

gio dalla penna alla tastiera porta 

con sé alcuni rischi poiché impedi-

sce il corretto sviluppo di alcuni 

meccanismi cognitivi fondamentali. 

Scrivere a penna anziché al computer migliora 
apprendimento e memoria 

di L.D.R.  
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N 
el libro dell’Apocalisse, il 

giorno del giudizio viene 

fatto coincidere con la 

fine del mondo; spigo-

lando in un decreto legge in fase di 

emanazione proprio in quella che 

viene considerata la sua culla si di-

rebbe che si voglia far corrispondere 

la fine del mondo del diritto e del 

giusto processo con il giorno in cui 

si celebra l’ultimo grado di giudizio 

e più nella sede giurisdizionale più 

alta del nostro sistema: la Corte di 

Cassazione, le cui decisioni sono 

finalizzate ad interpretare della leg-

ge e valutare la sua corretta applica-

zione. 

Così è se vi pare, e se non vi pare è 

così lo stesso: l’articolo 12 del De-

creto Infrastrutture, intitolato modi-

fiche al codice di procedura penale 

per l’efficienza del procedimento 

penale senza considerare che effi-

cienza non è sinonimo di efficacia 

(che sarebbe preferibile), può rite-

nersi una sorta di iniezione letale 

somministrata al terzo grado del 

processo che trasforma la solennità 

della discussione davanti alla Corte 

di Legittimità, che si vorrebbe ricca 

di spunti e approfondimenti in con-

traddittorio, l’ultima fermata in atte-

sa di giustizia, in un anodino scam-

bio di e-mail tra i difensori, il Procu-

ratore Generale ed il Giudice Relato-

re. Siamo di fronte alla mutazione 

genetica della Corte in un sentenzi-

ficio. 

I lettori penseranno: ma con le infra-

strutture tutto questo cosa c’entra? 

Secondo le peggiori tradizioni della 

nostrana sciatteria normativa, que-

sta disciplina che impatta sull’effetti-

vità del diritto di difesa è frammista, 

anzi in coda, alla regolamentazione 

di concessioni autostradali, al raffor-

zamento della capacità tecnica della 

fondazione lirico sinfonica Petruz-

zelli e Teatri di Bari, alle misure per il 

sostegno della presenza delle im-

prese italiane nel continente africa-

no ed altre disposizioni totalmente 

disomogenee rispetto al rito penale. 

Una tecnica (parola grossa) normati-

va che richiama alla memoria la ri-

forma del Testo Unico sugli stupefa-

centi comportante notevoli aggra-
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vamenti delle pene che fu inserita in 

un decreto legislativo avente ad 

oggetto aspetti organizzativi delle 

Olimpiadi Invernali del Sestrière con 

un eccesso di delega che non sareb-

be dovuto sfuggire neppure a chi 

avesse studiato diritto costituzionale 

alle scuole serali…al buio ma che 

provocò per anni decine di migliaia 

di sentenze illegali prima che qual-

cuno se ne accorgesse ed alle quali 

fu solo in parte possibile porre rime-

dio. Andatelo a raccontare a chi ha 

scontato lunghe detenzioni a causa 

di una legge che, semplificando il 

concetto, non poteva neppure esse-

re emanata. Non in quel modo, per-

lomeno, e fu fatta a pezzi dalla Cor-

te Costituzionale. 

Parola d’ordine, dunque: efficienza, 

l’efficacia può attendere. Pervenire 

ad un tale risultato è impossibile in 

un sistema in perenne debito d’ossi-

geno con le risorse umane ed eco-

nomiche e allora cosa c’è di meglio 

che sfrattare – un termine diverso 

non sovviene – gli avvocati dalle 

aule di cui sono considerati, all’evi-

denza delle riforme e della prassi, 

un orpello fastidioso, purtroppo 

costituzionalmente irrinunciabile, 

che fa perdere tempo tanto è vero 

che vi è stato anche chi, recente-

mente e con la solennità derivata 

dello scranno di provenienza, ha 

sollecitato i difensori alla massima 

sintesi perché con la discussione 

sottraggono tempo alla camera di 

consiglio ed alla ponderata decisio-

ne dei ricorsi. Tradotto: cari avvocati, 

non servite a niente. 

Ed allora, addio alle aule sostituen-

do un turbinoso intreccio di posta 

elettronica ai difensori che le scrive-

ranno con impegno e passione non 

meno che amarezza mentre i Sosti-

tuti Procuratori Generali potranno 

redigere requisitorie severe ma giu-

ste da spedire comodamente dal 

terrazzo di casa mentre sorseggiano 

un limoncello dopo cena e la lettura 

delle quali stimolerà il furore intel-

lettuale dei Giudici relatori che po-

tranno esprimere la loro diuturna 

applicazione allo studio estendendo 

ponderate relazioni anche dalla va-

sca idromassaggio. 

Tutto o quasi può, quindi, farsi sen-

za l’incomodo di dover far presen-

ziare gli avvocati in udienza e  – in 

barba al diritto di difesa – sono stati 

anche sensibilmente ridotti i termini 

di legge per la proposizione di mo-

tivi di ricorso nuovi e memorie: così 

“si fa prima”. Il segnale che viene 

dato non è equivocabile. 

Sia dunque benvenuto “l’avvocato 

in Costituzione” per garantire l’effet-

tività della tutela dei diritti e quello 

inviolabile alla difesa come propo-

sto da un’altra riforma messa in can-

tiere ma purché lo faccia senza di-

sturbare più di tanto il manovratore 

che ha già tanti pensieri che alimen-

tano il tormento della decisione. 

Come diceva qualcuno: nel Paese 

del diritto è talvolta buio fitto. 
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S alve a tutti da Rossella Perri-

cone della sezione Trinacria 

di Toghe & Teglie! Questa 

settimana, ancora una volta 

fortunata prescelta tra i miei amici 

avvochef, vi suggerisco un piatto 

che racchiude i sapori e le migliori 

tradizioni della cucina del mio terri-

torio ed altro non è che una delle 

tante versioni che in Sicilia si fanno 

della pasta con le sarde: le dosi, una 

volta tanto vengono in qualche mo-

do indicate (tranne quella della pa-

sta…non a caso), corrispondono a 

due/tre porzioni – ma anche meno, 

volendo – alla latitudine di origine: 

molto dipende anche dalle dimen-

sioni delle sarde e del cavolfiore. 

Insomma, alla fine, fatevene una 

ragione che qui non siamo sul Cuc-

chiaio d’Argento e ingegnatevi, co-

me in cucina è sempre indispensabi-

le fare. 

Ingredienti: 50 grammi di uva passa, 

un cavolfiore bianco, 100 grammi di 

cipolla dorata, mollica (muddica) di 

pane raffermo e olio evo senza ba-

dare a spese, cinque sarde sotto 

sale da dissalare prima dell’uso, 50 

grammi di pinoli, una bustina di zaf-

ferano ma vanno bene anche i pi-

stilli, sale e pepe q.b., peperoncino 

non eccessivamente piccante e ov-

viamente dei bucatini spezzati. 

Preparazione: fate ammorbidire l’u-

va passa in acqua tiepida ed intanto 

eliminate le foglie verdi del cavolfio-

re e la parte centrale più dura. Divi-

detelo in cimette e lessatele in ac-

qua salata, scolate, badando bene di 

conservarne tutta l’acqua di cottura. 

Tagliate la cipolla a fette sottili e 

fatela rosolare con l’olio e le sarde 

dissalate e private della lisca centra-

le facendole sciogliere. Una volta 

sciolte le sarde, alzate il fuoco, ag-

giungete i pinoli, l’uvetta scolata e 

fate andare per qualche minuto. Al 

termine abbassate la fiamma ed 

inserite le cimette di cavolfiore e lo 

zafferano sciolto a parte in un po’ 

dell’acqua di cottura conservata. 

Ora, olio di gomito e mescolate il 

composto per rompere le cimette; 

se serve, aggiungete altra acqua di 

cottura e regolate di sale e pepe. 

In una padella, mentre avrete messo 

in preparazione la pasta nell’acqua 

di cottura dei cavolfiori, saltate la 

mollica con olio evo per renderla 

croccante e salatela. Cuocete la pa-

sta e scolatela ben al dente e inseri-

tela in padella con il condimento 

amalgamandola su fiamma modera-

ta. 

Il trionfo finale prevede che l’impiat-

tamento sia completato con la mol-

lica di pane croccante a mo’ di for-

maggio grattugiato, con un giro 

d’olio buono ed il peperoncino fran-

tumato per dare al piatto una leg-

gera nota piccante. 

Non ve ne pentirete…almeno finchè 

non affronterete la bilancia. 

Buona estate a tutti voi. 
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Toghe&Teglie: 
bucatini con le sarde…e non solo! 

di Rossella Perricone 



 

Pagina 24  Pagina 24 

 

Le ist i tuzioni 
passano 

attraverso 
tre periodi :  
quel lo dei 

servizi ,  quel lo 
dei privi legi ,  
quello degli  

abusi .  
 

François René de 
Chateaubriand  

International 

di Milosao 

Abusi scandalosi con la salute dei cittadini 
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Child marriage ban welcomed in Sierra Leone 

di Umaru Fofana, BBC News, Freetown 

International 
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